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II. - COMUNICAZIONI E RELAZIONI 

Sullo sviluppo delle conoscenze 
delle profondità marine. 

Appunti del Socio ROBERTO ALM&.GIÀ. 

Sei tu entr;i.to Jìn entro ai gnrghi del rn:ll"e :' Hai 
Ili ;iasseggiatn net fondo dell'ahi.~.a? 

Jon, XXVIII, 16. 

Il secolo XIX ha veduto eITettuarsi con passo di gigante un pro. 
gresso quasi incommensurabile verso la esatt.a conoscenza della superficie 

delle terre emerse. I lavori geodetici e topografici, cui hanno dato opera 

con alacrità mir::i.bile tutte 1~ nazioni civili, ci garantiscono ormai Ja rap• 

presentazione più preci~a di vastissime regioni, mentre nei paesi più 

remoti si fan via via sempre più fitte le reti di itinerari di viaggiatori, 
itinerari determinati oggìmai per lo più in modo scientificamente soddi­

sfacente; talchè ci è permesso ora di affermare, che, prescindendo da 

poche plaghe ancora inesplorate o soltanto toccate, la configurazione della 
terra emersa appare ormai ai nostri occhi, anche nei suoi particolari, netta 

e precisa. 

Ed a raggiungert!' questo scopo il lavoro della scienza geografica è 

stato enorme. !\.fa un la,,.·oro ancor più arduo, più inunane ha compiuto 

e va com pi endo la scienza reografica per guidarci alla conoscenza della 

configurazione delle terre sommerse, del suolo sul quale riposano le in· 
finite diste~e degli oceani, nascondendone ai nostri occhi l'aspetto e la 

natura, Se oggi si comincia :'.I. parlare con criterio scientifico cJi una mor· 

fologia sottomarina, i dati che ce ne permettono lo studio sono stati 

conquistati a prezzo di fatiche ben più lunghe ed ardue di quelle che 

ci bao procurato la conoscenza del suolo che calpestiamo. A persuaderci 

di ciò non basta considerare che il mare ricuopre una superlicie quasi 

tripla di quella delle terre emerse; bisogna riflettere altresì alla disfor­

mità dei n1ezzi che abbiamo a disposizione per eseguire l'uno e l'altro 

lavoro. ?l,1entre gli strumenti geodetici e topografici hanno raggiunto or-
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mai quasi tutta la perfe.zione cìesideraliile, talchè tutte e tre le dimen· 

sioni sul nostro pianeta si calcolano oggi con molta e5attezza, l'invenzione 

di stru1nenti ba.ti1netri<'i sicuri e precisi ha rappresentato per molto tenlpo 

un problema insolubile, ed anche oggi questi stru1nenti sono ben lungi 

dal darci quell'affidamento dl esattezza che sono abituati ad ottenere dni, 

loro stru1nenti geodeti e topografi. Inùltre nella 1nisurazioue e nella rap· 

presentazione delle terre emerse si eran già fatti nott!voH p3.ssi nei secoli 

prer.edenti al XIX e già con sistemi abbastanza ~oddi3facenti, ma l'in• 

<lagine delle profondità sottotnarine, la batimct1 ùz co,nc scitnza è crea• 

zione tutta del ~ecolo X[X. Cento anni or sono le più strane credenze 

correvano ancora riguardo alle profondità oceaniche, _e per gli scienziati 

queste eran tuttora impenetrabile 1nistcro. Oggi intrece le forme dei letti 

oceanici, rilievi e avvallat11enti, sono conoscit1tt', sono raµpresent1te nelle 

carte, hanno perfino ric~\·uto del non1i1 come le alture e le valli della 

superficie e1nersa. Tutto ciò è oper.a rii poco più che cinquant'anni di 

ricerche, be11 lungi ancora dull'e~ser compiute, è vero, ma che già pos· 

siamo considerare con la sod<lisf:tzione di chi ,1 gran p,issi si a.vviciua 

ad una m~ta non più irr~ggiungibile. Ma prin1a che sorgesse una bati-

1netria scienti6ca 1 la curiosità degli stu<liosi. ripetutamente, e, s\ può dire, 

in ogni tempo, si era affacciata aì misterio5o problen1a; in mancanza di 

dati di fatto, sì efano tentate speculazioni teoriche sulla profondità degli 

oceani e su'la forn1a dei loro letti; in qtJeste syeculazioni, tra tanti strani 
errori, si trova per avventura anche qua e là qualche felice )ntuizio:ne. 

Non sarà perciò forse privo <li utilitl jl ria-,.suinere qµi in una rapirla 

rassegna, rifacendoci dai te1npi antic:hi, le prin1itivc idee, gli errori ca· 

munì, le teorie fantastiche1 i primi titniùi tenco.ti,·i più o 1neno felici1 e 

più t..1.rdi le indagini sempre più esatte, nJctodir:he e- sr:rupo1ose, che ci 
hanno condotto all'attuale conoscen;,.a delJ..~ profondità niarine. 

Prendiamo le mussc- <lall' untichità grec:a. È notissimo che nel pe• 
riodo antico la uavigaz:one fu, d:111prin1a esclusivamente, poi pur sempre­

pre,alentementt:: costiera 1 onde era affatto t'sr:1usa la necessità di cono- : 

scere le condizioni batimetriche del inare pr0fondo, bastando pei biso- · 

gni nautici una qualche conoscenza delle profondità presso le e;oste e-; 
suprattutto nelle virinanz..::: dei porti e degli approdi più frequentati; per,' 

n3vi per lo pit'z di piccola pescagione doreva importare più che al , 
:'esser inforn1ati dell'esistenza di bassifondi, Uanchi pericOlosi ecc., e· 

rormazioni di questo genere ne àùbìaruo fin da tempi assai remoti 
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luoghi più segnalati a questo riguardo, come le Sirti ecc. (1); Erodoto ci ha 

lasciato anche notizia di una misura di profondità presso le coste del· 

l'Egitto (2), l'ifa per ciò che riguarda. l'alto tnare, qualsiasi opinione do­

vea fon<larsi esclusivamente su speculazioni .i.stratte o teoriche; e per 

esser nel vero liisogn.a dire che di opiniòni in proposito l'antichità ce ne: 

ha lasciate assai poche. 

Nulla di certo !.ape"·a Aristotele sulle profondità ùell' Oceano, che 

peraJtro sembra ritenesse generalmente poco profondo per la presenza 

di banchi, secche o altru sin1ile (3) ; riguardo al l\.iediterraneo invece, 

insegnava che, dopo il J\.far d'Azof - il più basso di tutti - il Mar 

Nero era il bacino n1eno profondo, salvo un punto di insondabile pro­

fondità presso le coste dei Cornei, dove veniva, per dir cosl, a sboccare 
la comunicazione sotterranea col Caspio ; più profondo era l'Egeo, più 

ancora il mar di Sicilia; profondissimi il mar Sardo ed ì1 Tirreno : la 
pcofondllà. i11son1ma cresceva nei bacini successivi da oriente ad occi· 

dente (4). Analoga era l'opinione di Eratostene, che stimava il Mar 

Nero come il più basso di tutti i mari, e n1olto profondi in,·ece il Mar 

di Creta, il Sicuìo e il Sar<lo : notevole è solo fcr~e l'aggiunta che ri· 

guarda il mar cretese che veramente è tra i bacini più profondi del 
Mediterraneo (5). 

La credenza nell'esistenza di quel luogo di profondità incomrnen· 
sunbile nel j\{ar Nero si perpetuò :inche nei secoli successiYi (6)1 anzi 

lii. credette più tardi di sapere che anche nell' Oceano Indiano, presso 
Taprobane, il mare in alcuni punti non avessè: fondo (7); tuttavia con­

temporaneamente si veniva concretando e <liffondendo una dottrina se-

(1) Le Sirti sono gì3. note come difficili a n11-vigare ali' ai.ttore del Periplo c.he 
ft IOtlo il nome ùi Sciiace (IV secolo?). 3CYLACIS, Pcriplus § 40 - cfr. STRABONE 

Lib. XVII cap. III ~ 20, 

(2) H:&tODOT. 11. 5. Egli dice che a una giornata di viaggio dalla spiaggia 

. epima, la. sonda (cat.i/nrateriaj scenùeva alla profondità dì unòici braccia. Sulla 
lorm e costruzione ,\egli scandagli antichi \.,.eai BER·rELLt T. Stu,ti storici intorn,1 

,Il, 1t••tfaglia maritdmo. ~ Riv. l\,[arittima 11 1897, marzo, p;ig. :206 e segg. 
(3) AR.lSTOT.: ,t/ettoro/. Il, I, 14. 
(4) ll,idrm: II, I, 13. 
(S) STR.o\.~OXE,: Gr1,grajia, lib. I, cap, 3, §, 4. 

(61 Putuo: llut. ~Vatur. II, 224. 

(7) Le navi non vi potean calare ib ·nessun modo le ancore. PLIKIO VI, cap. 
Il. hlJll'O C~llt(lo.nta cap. LIII § 5 cdiz;. Momm:sen, Berlino 1864, pagg, 217•18. 

Secondo Solino il m~re indiano era in genere poco profondo (sei passi), e solo in 
ClfflÌ. ICdlti Ml" ,l eia m•)Ùo di tro-.·ar fondo co\1' ancora. 
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condo la quale le profondità del mare erano assai piccole in confronto 

a11a grandezza di tutta la terra, e (orrispondtv,rno ali' incirca alk f!UJS· 

sime altezze d(i ,noni/. Come !.i sia formata tale dottrina, non si pub 

dire con sicurezza; essa è peraltro già chiara e precisa nel I secolo (1); 
le massime profondità, secondo un' opinione diffusa, non superavano i 
10 stadii; altri le stimavano di 15 stadii (2). E qui si arrestano tutte 
le notizie che 1' antichità ci ha tra.mandato in proposito. Non occoue 

rjpetere che nessuna di esse ha un qualsi!'lsi fondamento sperimentale, 

e~sendo tutte conseguenza più o meno lont:ina di teorie diverse: si ri· 
teneva da molti che i materiali portati al mare dP-i fiumi giovassero 

assai a diminuirne la profondità, e peTciò il mare d' Azof ed il mar 

Nero erano stimati i più bassi con1e quelli f'he ricevevano molti e grandi 

corsi di a.equa; per contro si credeva che ad accrescere la profondità, 

incavando il letto dei mari, contribuisse 1nolto la forza del 1-·ento. Ma 
tanto la dottrina dell'aumento di profondità nei vart bacini mediterranei 

da est ad ovest, quanto l'altra assai più importante per il nostro studio, 

che poneva le 1nassimc profoudità corrispondenti alle massime altezze, si 
perpetuarono con n10Ita fortuna nel Medio Evo e la seconda anche nei 
tempi moderni. 

Sin dal peri0do patristico infatti quest'ultima opinione ebbe un si~ : 
gelare appoggio da un versetto della Genesi, o meglio delle deduzioni i 
che gli esegeti traevano dal verseHo <lella Genesi : ot Si raccolgano in -f 

un luogo tutte le acque e apparisca l'arida • (3). Poichè la Bibbia di· } 

ceva che una volta il n-1are copriva tutta. la terra, si pensava che Dio ~ 

avesse costruito i monti accu1uulando la terra tolta per formare le ca•! 
vità dove avevan preso ricetto i mari j eta perciò natnrale il dedurnt ·Ì 
che il letto del mare di tanto 8i avvallasse di quanto si elevavano JeJ 

montagne terrestrL Questo ragionamento, assai debole in verità, si legge~ 

negli He:xae1,re,.-o-,,, o Comu1enti a1l' opera <i.ella creazione in sei giorai,1 
di alcuni Padri della Chiesa (4). Da allora in poi la dottrina della pro-' 

:::d:~n~t mari ebbe in parte sorti comuni con quella della al.iem,1 
Ma insieme a questa opìnii)ne era diffusa anc'he, nella sc1ema 

(1) C.EOMRDE: Cyc!. TIJto,. J 1 Io p . .56 edìt. BRlf, PLUTARCO: Vita .ArmiS/
1 

Pauli, cRp, XV, § 8. 
(zì PLINtO e PLUTARCO: luoghi citati. 

(3) Genesi I, 9. 
(4) Cfr. per r1cordnre solo i più autore\'o1i, S. BASILiO: fi(J11li{ia IV, ap.. 

e segg. - JoHA:iN. DAMASC.: De _fi,de orfh(Jdo.ra lib. III cap. 9. 
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patristica, la credenza che i] n1are alhergasse nel suo seno luoghi di 

profondità infinita, indicati nella Bibbia col nome di abissi (1 ), e noi 
vedremo con n.1eraviglia quanto tarderà a scon1parire questa idea assurda. 

Ma era naturale del resto che i Padri dt;lla Chiesa poco si occupassero 

di indagare le f,rofondità oceaniche; chè anzi le parole da Dio dette a 
Job e rla noi poste in testa a questo scritto, ammonivano di non av· 

vcnturarsi in questo insolubile proùle1na. 
Le navigazioni dei Normanni nell'Oceano ~.\tlantico settentrionale 

fecero presto conoscere uno degli abissi o luoghi di profondità incom· 

mensurabile nel noto Ji.1aelstrtim, che per tt1tto il Medio Evo è ritenuto 
come una voragine profondissima che assorbe le acque; altre voragini 

sinuli si additavano non lungi. dalle isole Anglo-normanne e altrove (2). 
A precisare le conoscenze sull'oceano in genere non contribui certo 

quella larga mess~ di racconti strani e fantastici di diverso genere sui 

lontani ma1i d'Oriente e di mezzogiorno, che la letteratura araba diffuse 
in Europa e che andarono ad arricchire i numerosi mirabilia o raccolte di 

cose meravigliose, tanto comuni nel Medio Evo. Del resto la scienza sco­
lasti.ca non ci apporta la più piccola conoscenza nuo,·a nel can1po di cui 

ci occupiamo, poichè solo le vecchie notiz:e fornite da Aristotele vengono 
ripetute nei nun1erosi commenti alla Meteorologia che videro la luce nei 

tCCOli dal XIII al X\r. Le profondità dell'Oceano erano pur sempre un 
mistero, e solo si riteneva generaln1ente che nel fondo del mare esi­

stessero ca"·erne, antri e canali pei quali l'acqua marina penetrasse entro 
\& terra e si ca(·ciasse su per i monti a dar origine alle sorgenti ed ai 

fiumi compiendo cosi il ciclo della circolazione acquea. Con questa ere· 
denza andava di pari passo quella nell' esistenza di profonde ed imper-
1:mtabili voragini ed abissi in seno ali 'oceano. 

Cosi si arriva fino al secolo X\' in cui hanno principio le grandi 

natigaiioni oceaniche. Fino ad allora i naviganti si erano serviti per le 
, bo misurazioni del semplice scandaglio formato da un peso attaccato 

t,-:.: -in l'ondo ad una corda che veniva calata in acqua; e questo primilivo 
lllamento poteva basta.re per riconosere i bassifondi o per misurare pic­

.,,~.·,dik profondità all'entrata o nelle ,.ricinanze dei porti. Soltanto verso la 

lltlàdtl secolo XV si ebbe un primo strumento batimetrico che avrebbe 
lcm.to recar migl~uri servigi nello scandagliamento delle grandi profon-

{1) S. ls!DORcJ: Etim('/o,ri,u lib. X[II, cap, 24, RADANO M,,.GRO: De Univu·so 

Ili,.~ t'ç, 6, ONORIO: Imago 11/unt!i, lib. I, cap. 41. Cito le opere dei Padri della 
Cliiea dilli. ben nota raccolta del Migne. 

(2) C&. ad e;, PAOLO DIACOXO : Hùt. Langob11rd, lib. I, cap. 6. 
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dità, descritto da Leon Battista Al berti ( 1404-147,) ( 1 ). 

Esso era formato da una sfera di sughero o di altra 

materia più leggera dell'acqua sotto alla quale era fis­

sato un anello od anche un semplice gancio in cui 
si faceva passare un cilindretto di piombo ripiegato 

in forma di sette: il tutto era adattato all'estremità 

di una corda in maniera che quando questa, discen­

dendo nell'acqua per il peso del piombo, raggiun­
geva il fondo, la palla di sughero abbandonando il 

piombo sul suolo si libera,'a e risaliva alla superficie. 
Eseguendo prima delle niisure in una profondità co­

Scandagli() 

di L. B. Albff'ti. 

nosciuta (p) e computando il tempo i1npiegato da tutto l I apparecchio 

a discendere (t) e dal corpo leggero a risalire (t'), l'Alberti credeva di 

poter poi ricavare, mediante una sen11)Jice proporzione, la prafon~ita. 
ignorata di un punto qualsiasi (x) col semplice computo di quei dut 

intervalli di tempo (T e T'), impiegati <lallo strumento nel discendere 

alla profondità x e dal sughero a risa1ire; si doveva avere insomma: 

t __J__ t' . .. 'I'+ T' . X I .p.. "' 

Per tenere esatto conto del tempo trascorso, cosa tutt' altro che 

facile a quel tempo, i'Alberti si serviva di L1n vaso pieno d'acqua che 
usci,·a con sottile stillicidio da un forellino praticato nella estren1it.à in· 

feriore, ritenendo la quantità di acqua uscita proporzion[lle al tetnlX) 

trascorso ( 2). 
Uno strumento molto analogo descrìveva contemporaneamente Ni· 

colò da Cusa (c401·64) nel suo libro De staticis e:>.jerimentis, senza cocr,, 

scere lo scritto <lell'Alberti (3). Ma, non ostante i perfezionamenti che, 

come vedremo, furono escogitati in seguito, lo strumento non si divulgò 
non essendo stato probabihnente riconosciuto di utilità pratica. Si obietti, 

(1) L"no stru1nenlo per la n1isura del!e pro(ondità (nei pozzi, ma anche Del 
mare) aveva descritto vernmente, più di tre secoli' prima dell' Alberti, il Savasonia, 
geometra ebreo, come ci av1rerte il LIBRI: /Iis/()irt dts scienas mathlmat. tn ftalil, 
T. II, Nota lV in fine al volume. Ma questo strumento era rinrnsto, a quel che puc. ·: 
del tutto sconosciuto. 

(2) L. B. ALBERTI: Ludi mathematùi § VIII j in • Opere Volgari • Voi. vf! 
pagg. 415-16. Cfr. BL\.NCANL'S: Spkae,-a 1tf1111Ji, lib. V, cap. lV, Modena 1653. 

bene l'Alberti non dica affatto di nver inventato lui stesso lo strumento, q"Oesto 

più tardi noto col nome di bolide al!urtiano. 

(3) Non è possibile determinare se all'Alberti o al Cusano spetti la pti 
della descriz;ione poichè ambedue ne parlano in scritti postumi, 
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all'Alberti che la n1aniera da lui .adottata per la misura del tenipo era 

,aggetta a gravi errori, che inoltre la palla di sughero per tornare alla 

superficie impiegava un tempo molto variabile, e spesso ritornava su 

molto lontano dal luogo di scanrlaglìo sì che riusciva difficile vederla 
subito; sopraltutto si riconobbe presto che 'la velocità con cui lo stru­
ménto discendeva nell'acqua non poteva ritenersi uniforme e che quindi 

lo spazio non era proporzionale al te111po ( 1 ). Comunque è sicuro che 
questo strumento non fece fare alcun progresso nella conoscenza delle 

profondità marine; e se verso la fine del secolo XV Gregorio Reisch, 
10lita.rio fra tutti, asserisce che la profonrlità dell'oceano raggiunge talora, 

ma non supera mai quattro miglia ( 2 ), ciò si deve ritenere frutto di pure 
speculazioni astratte di nessun valore. 

I primi navigatori che solcarono l'Atlantico dietro le orme di Co­
lombo o si spinsero alle Indie per la -via dell' A~rica, erano certamente 

troppo preoccupati dalla (Opia stragrande di cose nuove che vedevano 

per poter pensare a far ricerche di profondità, salvo nei luoghi ov'eran 
eoatretti n ciò daila necessità della navigazione. Perciò il primo tentatiYo, 

per guanto si sappia, di scandaglio in oceano aperto fn fatto, soltanto circa 
trent'anni dopo la scoperta dell'America, dalla spedizione di 1\.1:agellano, 

dorante la prima traversata rlel Pacifico. Narra Antonio Pigafetta: < Nel 

decorso di questi tre mesi e venti gìorni (traversata del Pacifico) per· 
corremmo circa quattromila leghe per quel mare che chiamammo Paci• 
fico, perchè in tutto <1uel tempo non ebbin10 nessuna burrasca, Non 

Tidimo mai terra alcuna se non due isole disabitate nelle quali non 
tnnammo che uccelli ed alberi e perciò le chiamammo Isole Sfortunate. 

Distano l'una dall'altra 200 leghe; la prima è a I 5° di latitudine au· 
ltl'lle, r altra a 9(). Presso loro non trovammo fondo 1 ma vidimo molti 

par.i tiburoni , (3). Al grande navigatore che compie il primo giro Ìn· 

· ttno al mondo spetta dunque anche il vanto di aver per primo ten· 

.IIIQ - necessariamente invano - le ignote profondità dell'Oceano. E 

il!!mbra che questa non fosse la sola misura importante eseguita durante 
j. 

~·. {1) CABEtlS: Phihn<J}hia Exptrimtnta/is, Iib. III, text. VI, qu. X[IL Roma 1676. 
&'.+.- (21 RtlSCH: lifargarita Philosophica, lib, VI, tratt. I, cap. 441 Heidelberg 1496. 

·I.alti pili alti, se<:ondo il Reisch, non superano invece 1e du,:: miglia; egli dun• 
.. ùliuadona l'idea ùi una corrisponrl~nza fra l'altezza dei monti e la profondità 

411-. 
13) PIGA.11".ETT.\: Primo viaggio intornq al g/qbq terracr;uto. Milano, J 800, pa• 

elle 1#45. Le isole qui ricordate sono probabilmente i due scogli S. Paolo e Los 
'llbMme,, 
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il viaggio, poichè il Pigafetta ci parla ancora di scandagli fatti nei mari 
della Sonda. e Devo però dire che presso tutte queste isole - scrive 

egli - il minor fondo che abbiamo trovato era di cento braccia, onde 
non è da attendersi quanto hanno sparso i Portoghesi, secondo i quali 

le isole di Malucco (:~1:olucche) son situate in mari, o\·e non si può' na· 

"·igare pe' bassi fondi e pel cielo oscuro e nebbioso > (r). 

I successivi navigatori più volte ebbero occasione di ripetere scao· 

dagli, sia sulle coste delle terre nuovamente scoperte o esplorate, spe· 
cialmente dell'America e delle Indle Orientali, sia anche occasionalmente 

in aperto mare; ma sarebbe inutile seguire la lunga serie di queste 

misure, nessuna delle quali ci offre naturaln1ente grandi garanzie di e· 

sattezza : noi ci contenteremo pertanto d'esa~ninare quale influenza eser· 

citassero questi tentativi nelle opinioni e nelle teorie dei geografi dei 
secoli XVI e XVII. Vedremo che le nuove scoperte e le nuove indagini 

non ,,a}gono ancora a rovesciare le secolari idee ormai inveterate, aazi 
servono so,Tente a convalidarle, senza che perciò si possa parlare di un 

progresso qualsiasi. 

Per quanto riguarda. i inari europei Pietro Martire riFeriva. ancora 

le vedute antiche :secondo cui il !\.{etliterraneo è più profondo dell' O· 
ceano perchè i forti venti che soffiano dalle sue rive ne incavano con· 
tinua,nente il fondo ; la massima profondit~ si avrebbe in prossimità. 

della Corsica e della Sardegna (,); e Pietro Gylles (1490-1555) ripor• 
tando nei suoi libri De Bosphoro Tracio i racconti di alcuni pescatori 
che parlavano di gurpites e 1Joragin.ts nel Bosforo, credeva di poter con· 
validare questa credenza per propria esperienza (3). 

Del mare di Norvegia ù]ao Magno raccontava che in taluni luoghi 
esso er.1. così profondo che non si era riusciti a toccarne il fondo, calando-rii 
con un grossissimo peso di pio111bo 1 tanta corda quanta ne poteva conu­
nere la più grande nave oneraria (4). Ai tempi di Mercatore (r51·z·94} 
godeva ancor pieno credito l'opinione che al Polo Artico esistesse UIII 

gran voragine dove concorreva.no da tutti e quattro i punti cardinalile 

acque precipìtandovisi dentro, ptr uscirne, dopo aver traversato il globo 
intero, al Polo Sud. Questa creden:,,;a che potrebbe ritenersi come nia 

(t) PIGAFETTA: Oj. cit. pag, 131. 

(2) PIETRO !i.iAR'fIRE: S<Jmmari.o delle .Indie Ocdde11ta!i in RAMUSIO: Dt6_ 
navigationi et viag,gi, vol. Hl, pag. 35 Verso: Venezia Giunti 1565. 

(3) De Bosphoro Tracio, li O. IJl. Lione J 561. Cfr. \VIS·.)TZKI: 

in ,ùr Gtographie, Lipsia 1897, paB:. 3, 
(4) Hisf11rùi de gnztilius uptentr. Lib. n, cap. 10. 
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elaborazione di quell'altra tanto diffus1 che vede\•a una insondabile vo­

ragine nel famoso 1-1aelstrom, era stata espressa per ]a pritua volta in 
questa forma da un Jacopo Knoyen, oscuro cosmografo di Bois-le-Duc. 
Le frequenti navigazioni nei mari settentrionali non avevano servito af. 

fatto a far scomparire queste credenze, chè anzi, per citare un esempio~ 
il Majolo ci afferma che i recenti navigatori dell'Oceano Boreale non 

avevano trovato fondo in molti luoghi, cosa del resto tutt'altro che im­

probabile ( 1 ); soltanto Paolo Merula ( 15 5 8-1607 ), nella sua Cosmogra­

plua Gt,uralis, sta1npata nel 1605, si fece a combattere questa opinione 
basandosi, con n1olta assennatezza, sui racconti delle spedizioni artiche­

del Ba.rends (1594-97) il quale non aveva trovato affatto profondità im­
mense nel mar Glaciale e neppur traccia di correnti dirette verso il 
supposto baratro polare; ma lo stesso Merula non escludeva che minori 
,oragini pote~sero esistere in seno all'Oceano (2 ). 

D'altra parte poi i tentativi ripetuti più volte, dopo il viaggio di 
Magellano, di far scandagli nel Pacifico e nei mari della Sonda e sempre 

andati a ,·uoto, avean fatto credere all' esistenza di profondità immense 

in quel mare (3). 
Se cerchiamo poi le idee generali sulla profondità dei diversi n1ari, 

ecco quanto scri\·e a tal proposito, riassumendo le più accettate opinioni 
del tempo e i re~ultati delle recenti navigazioni, Giovanni Botero ( r 5 40-

1617) nelle sue Rtliltioni del Mart: 11: Io sono d'opinione che la pro­
foDWtà del mare corrisponda proporzionatamente all'altezza df'i monti, 

e che il mare tanto si avvalli quanto la terra si inalza. Questa mia 
opinione vien confermata dall'autofltà dei geoinetri com1ne1norati da. 

Plutarco nella \.,.ita di Paolo Emilio, i qua]i geometri stimano che l'al· 
tau dei monti e la profondità dei mari non passi dieci stadii, benchè­

ù:ani moderni inalzano i monti e a!Tond3no il mare ~no a sedici 

llldii. Ma questa è cosa rarissima. T...' ordinaria profondità. del mare 
c:mrisponde alle colline e ai monti mediocri, e la straordinaria all'Ap-

':_ {1) MAJòLUS S.: DitJ Canicularts, hoc est eo!!oq,da phytica no-va. 3'"1 ediz. Mo­

~~ 16141 coll. X pag. 206, Cfr. MoRtSOTUS: Orbh mr,ri/imi sivt ,e,um in mari 
r._·)fllll,,;ltu g,star. gtntral. hist. Dixione 1648, lih. II, cap. 45. Ambedue questi au· 

DI rftenevuo per altro, conforme alle vedute antiche, la profondità normale d~llo 

0..0 pari a 2 miglia (15 stadii). 
(1)" Css"'r,K"afliiae Gentra!ù Libri III, parte r, lib, IV, cap, IX. L'edi:r. da me 

CDllllau è quclln di Am~terdam · 162.1 apud, Henr. Hondiam. 

f3) Jo. ACOST--'i.: Hist. /llatura!is ti m<1rnlls Indiae Occidenl. Libri vn; Latine 
Gl'trlioneGotbar<li Atus; Francoforte 1602- FROMONDo: llitteqrol. Lib, vr1 Antuer­

piae 1~27. Lib. VI, cap. I, art. I, 
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pennino e alle Alpi e all' altre montagne smisurate, e1 parlando 

particolare, Aristotele vuole eh~ il più basso sia la Meotide e il ma 

1"1aggiore; si va poi a.pprofondando alquanto più la Propontide, l'Arcip( 

lago, il Mar Tirreno e gli altri. Fuor dello stretto profondissimo è 

ma.n destra l'Oceano cantabrico ove con 400 braccia di corda ,non si 

trovato fondo. Il canal d' Inghilterra e il mar Germanico e il Baltici 

non hanno più di 60 braccia di profondità ordinaria. Il mar di Nor 
vegia passa 400 braccia. Similmente si tiene che per l'ordinario l'Oceanc 
del Nort sia più profondo che quello del Sud e l'Etiopico e l1Atlan· 

tìco, e che i 1nari che non hanno isole siano più profondi che quell 
che ne hanno e che la n1oltitudine dell' isole piccole arguisca b1issezza 

d'acqua per le quali ragioni il golfo Messicano sarà bassissimo e il seno 

Barbarico e il mar delle Maledive e l'Oceano Eoo pieno d' isole infi· 
nite , (1). Il Botero dunque in pieno secolo XVI non sa ancora far di 

meglio che riferirsi aH' autorità di Aristotile e di Plutarco e condividt 

sempre l'antica irlea che l' altezzza <lei tnonti e la profondità dei mari 
si corrispondano. Di questa opinione non era invece il dotto belga Li· 

berto Froimont (, 587-1643) che nella sua MrtctJrCJICJgia già citata, af. 
fermava che, mentre i 111onti raggiungono non di rado l' altezzcl di 
quattro miglia, la profondità del mare non è di solito superiore a mezzo 
1niglio1 come accertavano le informazioni divulgate dai recenti naviga• 

tori spagnuoli e portoghesi; si dovev.1 per altro far eccezione per alcuni 

Yortici dove Ja profondità .1scendeva anche ad un 111iglio, dove anzi ta· 
Iora neppure si era potuto trovare il fondoi come era di recente acca• 

-duto a navigatori olandesi presso alcune isole del Pacifico (2\ 
Sullo stesso argomento della corrispondenza fra l'altez.,a dei monti 

e. le profondita marine, scriveva poco dopo Nicola Cabeo ( 15 86-1650) 
« Communiter autem marìs altitudinem non immensam testantur nautat 
et sicuti montiutn altitudo subinde diversa est, ita et maris pro(unditas 

inaequalis, ut ex ma.ris !CJco terra dts1nnpta videatur; sed fortasse non 

ta.nta est maris prorunditas quanta est montium subli111itas, quia h.tius 
maria excurrunt qua1n n1ontes adsurgant, alicubi tarnen profundissimacst 

quae respondere videatur montium altitudini. > (3). Abbiamo anche vi­
-sto come lo stesso autore dimostrasse la insufficienza del batometro 
ideato dall'Alberti, per il che egli consigliava di servirsi ancora, io attesi 

{I) IlOTERO '. Rdo.tioni del mo.re, 

nezìa,. Bertnni 1671, pagg. 68-69. 
(:z) FROMO'.'i'DO: Op. cii. loc. dt. 

!3) CABF.:O: OJ. cit. loc. cit. 

in calce ai Libri della Ragion di JtaYJ. Vt" 

J 
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di meglio, dello scanda.glio comune, raccomandando solamente di sosti• 

tuire alle funi ordinarie, quelle fatte con crine di cavallo, sostanza che, 

secondo esperienze fatte, pesava quanto' l'acq L:a. ,./.,.-

Ma lo strunH~nto descritto dall'architetto italiano aveva nel frat· 

tempo· ricevuto altri perfezionamenti. Ve11so la metà del secolo XVI, 

PUhler avea descritto, senza nominare nè l'Alberti nè il Cusano, uno 

strumento simile, provvisto peraltro di una clessidra per la misura del 

tempo ( 1) ; nel 156 7 Giacorno Besson, professore ad Orléans, inventava 

un apparecchio fond<1.to sugli stessi principl del batometro albertiano, 

ma assai più perfe/Ìonato1 che peraltro rimase pressochè ignorato (:z); 
nel 1671 poi Roberto Hooke presentava il suo explorator abJsst', che, 

assai simile al bolide albertiano, possedeva peraltro un meccanismo d'oro­

logeria per misurare il ten1po impiegato dallo stn1n1cnto nella discesa, 

ed altri perfezionan1enti diretti soprattutto a render pii'1 presto visibile il 

corpo leggero, quando es;o ritornava a galla (3). 11:a, non ostante questi 

ed altri tentati\'i che tralasciamo, tale strumento non condusse n1ai a 

maggiori conoscenze delle profondità marine. 

~-

I tre autori citati or ora, Botero, Froimont e Cabeo non ci parlano 

espres5amente dell'esistenza ùi abissi (intendiamo sempre con questo 

nome luoghì di profondità. infinita o inrom1nensurabile) in seno all'oceano. 

Ma questa credenza non era affatto scomparsa. Fournier, ne11a sua ùen 

nota ldrogr:i.Ba (4) affermava esplicitainente l'esistenza Ui tali .'.l.bissi, par· 

tendo da tre diversi punti rli vista: r 0
) 1'ali abissi erano necessari al· 

l'economia del globo, quindi dovevano esistere. 2°) Se ne potevano 

citare alcuni esempi perfetta111ente accertati. 3°) Se alla superficie degli 

oceani non se ne rirelava un numero magg1ore, ciò derivava appunto 

dm ratto ch'essi si spalancavano nel fondo· del mare a profondità im· 

mense (5). 
Se John Grt.1Ye:o intorno alla met.1 del ser.oto r 7° affermava di non 

(1) PiiHLER; Geomt!ria Dillingen 1563. CL PoGGE'\nORF: Gesch. d::r Physik 

Lipsìa 1879 pag. 11.). 

(2) In questo strumento alb sfera di sughero o <li altra m:1teria legg"i.era era 
a.h!nto un recipiente cw;o di lamina metallica; a questo era attaccato un pezzo di 

..UO massiccio foggi::itu a cono rove~ciato che si staccava al momento dì toccare 
D faldo Cfr. BF.RTILLr. Art. cit. 1 pag. 209, 

(3) Cf . .Rrprrt ,,f thc results "f t!ze voyage of H. 11f, S. Chalkng~r. Vol. J, 

Jllil, 57-58. 
(.4) FOL'RNIER: Ifya'rogra}liie confcnant la theorie tt la pratiqut etc, Paris 1667 

Pii· 328 (2a edìz. la }'rima è del 1643). 

{5) \VISOTZKI : 0/. dt. pag. S, 
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aver trovato fondo nel Mediterraneo a più di I 900 metri, (I) il suo 

<:ontemporaneo Gaspare Schott (1608-1666) riteneva a sua volta che 
anche nello stretto di Messina il mare avesse forse una profondità Ìn· 
commensurabile: lo stesso avveniva poi certamente sulle coste norvegesi, 

presso Bornholm, e in altri luoghi del!' Atlantico (2 ). La credenza nel· 
l'esistenza di profondità stragrandi presso la rnsta occidentale della Nor­

vegia, credenza derivata probabilmente dalla vicinanza del Maelstrom, 
ba la sua importanza perchè ad essa si deve principalmente quella teoria 

<:he prenderà presto un grande sviluppo, secondo la quale alle coste 

erte ed elevate corrispondevan nel mare grandissime profondità. 
Spett.a al Varenio (ca. 1620-r680) il merito di aver per primo as· 

serito nettamente che in nessun luogo la profondità dell'Oceano doveva 

stimarsi infinita. Secondo la sua opinione, affine a quella del Froimont, 
essa non superava che rarissimamente un mezzo miglio e solo in po· 
chissimi luoghi, dove non si era arrivati a trovar fondo, poteva ritenersi 
che raggiungesse un miglio germanico ; in tal modo essa veniva a cor· 
rispondere all'incirca alle massime elevazioni dei monti (3). 

In confronto a Varenio, Riccioli, l'altro grande geografo della se­
conda metà del Seicento ci offre delle opinioni un po' vecchie. Egli ri· 
tiene anzitutto che le maggiori profondità si trovino nei mari circondati 

<la spiagge erte e dirupate e ordinariamente nel centro dei mari stessi 
anzichè verso le rive ; inoltre che il Mediterraneo sia più profondo del­
l'Oceano a causa dei venti che ne escavano il fondo. Ammette che vi 

siano voragini delle quali non si possa misurare la profondità, ed ha 

l'ingenuità di soggiungere che da ciò non si può inferire che la pro· 
fondità sia infinita, perchè in ogni caso non potrà superare la lunghezza 

del raggio terrestre l Ricorda poi le opinioni di un buon numero di 

scrittori, la maggior parte già da noi riferiti, corre il Blancano, il Cabeo 
il Reisch, il Varenio, ma non si trova d'accordo con quelli che calco· 
lavano la profondità del mare in base all'altezza dei monti, ed afferma 
che non è ben certo se queste due quantità si corrispondano. Quanto 
ai luoghi di profondità indefinit:1 (non, per quello che prima si è detto, 

infinita) cita i racconti di Plinio e Solino relativi al mare presso Ta· 

probane e quelli di Olao Magno sulle immense profondità del mare 

( 1) WISOTZKI: Op. cit. pag. 6. 
(2) G. ScHOTTI: Anaf()mia plzysic()-matlwnatica fontium et ftmnin11111. Herbipoli 

1663. Cf. WISOTZKI: pag. I I. 

(3) V ARENIUS: Ge()grap!iia Generalis. Pag. I Lib. 1 Prop. 6, Amstelodami r 664 
pagg. 163-65. 
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presso le coste norvegesi. Anche sulle spiagge della Virginia e della 
Florida, secondo quanto avea narrato all'autore il P. Frane. Gius. Bres· 
sani, naviganti inglesi non avean trovato fondo, per il che si riteneva 
che in quei paraggi la profondità fosse incommensurabile. A tal propo­
sito riferisce anche ciò che narravano l'Acosta del Pacifico, il Maiolo e il 
Morisotti dell'Oceano Polare; infine soggiunge: e Ad Therasiam quoque 
insulam in Mediterraneo nulla funium mensura fundum reperiri aiunt. 
Quod eventurum puto in multis aliis locis si contingat experimentum 
fieri ». 

Se tutte queste notizie del massimo geografo italiano del secolo 17° 
non hanno dunque maggior valore di quelle riferite dai suoi numerosi 
precursori dai quali in gran parte egli compila, invece assai utili do­
vean riuscire a quel tempo le notizie ch'egli raccoglie diligentemente 
sulle profondità di alcune coste non solo europee, ma anche americane 
ad asi"atiche. (I) Ma a tal proposito bisogna ricordare che già da pa· 
recchio tempo gli atlanti o le carte nautiche più reputate portavano nu, 
merose indicazioni di profondità nelle vicinanze delle coste più frequen. 
tate. Di tali indicazioni si trovano già nella carta Hollandt Comitattis 

<lell' Atlante di Mercator ( t 5 8 5) per lo Zuider Zee ; più tardi nell'Atlante 
del portoghese T eixeira ( 1640) per le coste brasiliane e finalmente in 
molta copia nel grandioso atlante pubblicato intorno alla metà del se­
colo I 7° da Robert Dudley duca di Northumberland, col titolo Arcano 
del 11,fare, particolarmente per le coste europee ed americane (2). 

Un posto notevole nella storia di quella branca dell'oceanografia 
che si occupa delle profondità marine, spetta al P. Atanasio Kircher 
(1602-1680). Nella sua opera Mundus Subterraneus egli discute lunga· 
mente le vedute di coloro che ritengono le massime profondità corri· 
spandenti alle massime altezze dei monti (3) e conclude, contro l'opi· 
nione più comune e contro l'autorità dei Padri della Chiesa, col respin­
gere questa corrispondenza. Il fondo òel mare è formato come la 
superficie dei continenti, e vi si ritrovano monti, valli, prati, selve, fi.ori 
fonti, fiumi, ma la profondità a cm esso <liscende è ignota. Le catene 

(I) RICCIOLI: Geograph, et Hydrogr. Riformata Lib. X, Sect I, cap. 1° Bolo• 
gna 1661. Nell'Almagestum Novum, anteriore di 10 anr.i, anch'egli aveva riprovato 
lo strumento batimetrico dell' Al berti. 

(2) Cf. WOLCKENAUER: Zur Geschichte der Tiifseiforschungen. • Deutsche Rund­
schau fur Geogr. und Statist. » 1878. - Dell'Atlante del Dudley non ho potuto vedere 
che la seconda impressione che è del 1661. 

(3) Mundus Subterranezes. Lib. II, cap. 14. 

-
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dei monti che sono come l'ossatura che tien salda la compagine del 

globo, si prolungano anche sotto il mare che ne è diviso , intra sinus 

suos alveosque velnti vectilms et ostiis " (1 ). Qne,ta idea ebbe un 

grande successo. Secondo essa il suolo coperto dalle acque i: identico 

nella sua configurazione alla terra emersa ; se si pote,sero toglier via 

oceani e i mari secondarì, si vedrebbero le catene dei monti dei varì 

continenti congiungersi in modo da formare una rete, lo scheletro della 

terra, l'ossal!,ra globi secondo l'espres~ione kircheriana. Perciò le più di­

\·erse profondità si doveano riscontrare in seno ali' Oceano; al polo 

nord poi una gran voragine si apri\·a per dare adito alle acque, che ne 

riuscivano al polo opposto. Le idee del Kirder tro,·arono subito molto 

credit,J; tn i suoi più stretti per quanto r:guarda l'argomento 

di cui ci occupiamo, ricordo qui solo il gesuita Larnl e il suo contem­

por.rneo Colonna (morto il I 7 2 6) autore di una HistoiFe na!11rel!t: de 

l' U11ivcr s (Parigi I 7 3 4 ). 

Concetti in po.rte simili, in parte o.ssai discordanti dai kireheriani 

espone anche il conte Luigi Ferdinando Marsi!li ( 16 5 8- I 7 30) nella sua 

iàmosa J!istairc phrsiq11t de !a mtr. Infatti, se da un lato crede che 

il fondo del mare uguagli in tutto e per tu•to nella sua struttura la su­

oerfìcie dei continenti, ritiene rLll'altro, più coerente del 1-.:.ircher, che le 

massime profondità dei cliYersi bacini rnrrisponclano :1lle massime altezze 

dei monti che si elenmo in prossimità delle rispettive coste. C.,sì nna 

delle tavole inserite nella suo. opera ci rappresenta in seLione il suolo 

del Ì\Iediterro.neo discendere sottc il livello marino di tanto, di quo.nto 

si elevava sopra di esso il monte Canigon in Provenza ciel quaìe a,·e,·a 

testè misur:ito l'altezza Cas,ini. Il pii1 pro1·onclo del Mediterraneo 

,econd,1 l'opinione di marinari interrog:iti dal Ì\forsilli era all'altezza rli 
:\Ialta, ma non si mostrn molto persuaso dell'es:1ttezza cli questa 

notizia, nè si cura di riferirci altri dati o meno ipotetici sulla pro· 

:·ondità di altri ma,i. ( 1~servazioni propriL· ne a\·eva fatte c"n lung:.t 

fatic:i nel golfo del Leone, e in base ad esse credeva di poter affermare 

che l':irco formato dalla costa del fosse completato da una cresta 

:ircuat;i con la c01wa\'it:ì ri\·olta :i nord, che si stendeva sotto le acque 

ad una 1,rofondità c,scillante fra 60 e r 50 hraccia :1ppen:1, mentre al cli 

là di questa cresta s'incontrava un abisso che i pescatori ritenevano in­

sondabile e che l'autore non avern i mezzi per scandagliare ( 2 ). 

Le idee deì Kircher e del M:irsilli sulla strntturn del fondo ocea· 

(I) Cf. \Y!~UT,\Kl: Zeitstr, ÌIJ d. Ctop•. p~gg. 14 I •43. 
(2' )L\R'.:ILLI: Ifidoire /ltiri:111t tÙ i.-1 11tcr, Arnstdodami 1725. Parte 1"" passim. 
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mco forano preci,ate e diffuse, all'alba del secolo XVIII, da W. Dampier 

che, nel suo Neue Reise um dìe J,Veft (Lipsia r702', credette veramente 

di poter portare in dimustrazione dell'ipotesi che il fondo marino avesse 

una configurazione analoga alla terra emersa, molte sue osservazione 

fatte in prossimità delle coste ( 1); e partendo appunto da questi principi, 

pochi anni più tardi Filippo Buache ( 1700·177 3) costmÌYa la sua tanto 

nota teoria, e in applicazione ad essa porgeva poi un quadro completo 

della configurazione degli oceani. Esporremo breYemente i capisaldi della 

,ua geniale concezione. 

Dopo il diluvio unil-ersale, cominciando il ritiro delle acque che 

avean ricoperto l'intero globo, erano apparse prima poche isole, come 

punte solitarie, poi queste isole eran cresciute di numero e di estensione, 

erano apparse creste che le rìunÌ\"ano insieme ; ritraenrìosi ulteriormente 

le acque, erano nscite dd loro seno tutte intere le catene montuose, 

poi gli altipiani, iniine le valli ; la terra emersa ave\a assunto la sua at· 

tuale conlìgurazione, il mare era rimasto a coprire le parti più basse. 

:\fa se il mare si ritirasse ancora, apparirebbero senza duùùio dal suo 

seno nuove creste e nllove catene montuose la cui direzione è ora clima· 

strata da serie di isole emergenti dal mare, o da scogli, banchi e secche; 

tra queste ,atene si vedrebbero stendersi bassopiani e vallate come sui 

conti1,enti. Insomma anche pel Buache le catene dei monti si prolun­

gavano e si congiungeYano sotto il mare, formando quella sua famosa 

c/wrprnte, che come l'ossatura del Kircher, doveva aver probabil­

mente per scopo di accrescere la solidità del globo terrestre. 

li fondamento per la sua teoria era offerto al Buache dalle cono­

scenze che si avevano sulla Manica dove si sapeva che una cresta mon­

tuosa conginngern Dover a Cabis, un altro rialzo unirn le Scilly e 

Wight al continente, e così via, mentre fra queste alture sottomarine si 

avvallavano depressioni più o meno profonde. 

Come conseguenza di tali vedute, il Buache divide i tre Oceani 

principali - l'Atlantico. il mar Indiano e il Gran Mare - in tanti 

bacini separati fra loro da creste montuose: nell'Atlantico una di queste 

correva dal Capo Noni all'Islanda, 1.111'altra da Calais attraverso le coste 

britanniche a Terranuo\·a, una terza dal capo Nun per le Canarie e le 

Azzorre pure a Terranuova : una infine dalla estremità nord-ovest di Sierra 

Leone per lo scoglio Fe:nando Noronha al capo S. Ag"stino nel Brasile; 

dalle estremità meridion::i.li dell'Africa, dell"Amerìca, della Tasm:111ia tre 

(I) Cf. \\"OI.KE:-< \<."ER: Scritto ,it. p;ig. ~9!. 

3'J 
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lunghe creste si dirigevano al polo antartico ; altre dividevano in diversi 

bacini l'Oceano Indiano e il Gran Mare. Tali le idee principali del 

Buache ( 1) le quali, per quanto a noi µossano sembrare strane, pure 

dato lo stato degli studi al suo tempo, ebbero una influenza salutare 

nello svolgimento dell'oceanologia, perchè valsero a scacciare definitiva· 

mente dal campo della scienza tutte le credenze classiche e medioevali 

nell'esistenza di voragini ed abissi, ed aprirono l'adito ad uno studio con­

creto della morfologia sottomarina. 

Ma al Buache va riconosciuto un altro merito che pure interessa 

direttamente il nostro argomento. Egli per primo, nella sua Cat-ta delle 

profondità dell'Oceano fra l'Africa e L'America ( q 3 7 ), sostituì alle iu · 

dicazioni isolate della profondità, espresse in cifre - che ormai eran di· 

venute tanto numerose presso le coste da recar confusione - le cur'N 

isobate, entrate più tardi nell'uso comune delle carte nautiche generali. 

Nella carta della Manica, pubblicata qualche anno dopo, esse sono de­

lineate di I o in I o fathoms. 

Le idee del Buache dominarono in tutto il secolo XVIII. Tra i suo: 

più calorosi seguaci ricordo Iobann Gottlob Lehmann che s'immaginala 

terra recinta da due grandi fasce montagnose, in parte subaeree, in 

parte subaquee, una nella zona equatoriale, un'altra fra 30° e 60° di 

latitudine sud (2 ). Anche Buffon ( 1707-1788) sosteneva che la confi. 

gurazione del fondo oceanico è in tutto simile a quella dei continenti 

e riconosceva nelle isole le cime emergenti dalle acque delle più elevate 

montagne sottomarine; come alla zona equatoriale appartenevano i più 

alti monti èella terraferma così nei mari equatoriali si rinvenivano in 

gran numero le isole, vette degli alti monti subacquei (3). 

Kant (1724-1804) esprime idee analoghe: < Il fondo del mare 

egli scrire - è la continuazione della terra asciutta ed in conse­

guenza affatto sh1ile a questa ; . . . . le isole non sono altro che le punte 

delle montagne le quali s'inalzano sulla superficie del mare. Ciascun basso­

fondo fa supporre esistervi una montagna ». Ma egli ha il merito non 

piccolo di avere, sebbene fugacemente, accennato all'azione eminente· 

mente uguagliatrice delle acque sul fondo marino, la quale può deter-

(I) Queste idee seno ampiamente srnlte nelle Considérations giograpkiques et 
pliysiques ( 17 52) Cf. Report of the ruults ('./ the voyage of H. M. S. Challenger. 

Vol I, pagg. 50-52; WISOTZKI: Op. cìt. pagg. 154-55. WoLCKENAUER: pagg. 590-91. 
(2) W1SOTZKI: Op. cit. pag. 161 e segg. Qui vedi pure un cenno su altri se· 

guaci di Buache. 
(3) WISOTZKI: pagg. I 52. 
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fiducia. Il progressivo sviluppo della morfologia sottomarina che condusse 

dapprima a toglier, di mezzo a poco a poco la concezione del Buache 

di grandi creste divisorie subacquee, e poscia a sostituirvi via via un' im­

magine sempre più precisa e particolareggiata del letto degli oceani, è 

dunque tutta opera degli ultimi sessant'anni. Quest'opera nuova, di 

operazioni sperimentali, non più di speculazioni astratte, ci prepari;imo 

ora, dopo aver seguito attraverso l'epoca antica, medioevale e moderna 

le opinioni degli studio&i, a passar brevemente in rassegna. 
(continua!. 


